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L'esistenza blindata della ragazza Sa che la mafia non dimentica e che faranno 
che ha denunciato i killer dei coniugi Aversa di tutto per farle pagare il suo coraggio 
Dopo la sua drammatica testimonianza Anche la famiglia l'ha lasciata sola 
al processo la giovane è introvabile , ma ha rotto il muro dell'omertà e va avanti 

«Quella che faccio non è più vita» 
Storia di Rosetta, la donna che ha sfidato la 'ndrangheta 
E lo sciopero 
degli avvocati 
fa saltare 
il processo 

Wt CATANZARO fi indignato 
Adelchi D'Ippolito, pubblico 
ministero nel processo contro 
Giuseppe Rizzardi e Roberto 
Molinaro, accusati di essere i 
killer di Salvatore Aversa e del
la moglie Lucia Precenzano. 
Armando Veneto, avvocato di 
Rizzardi, anche a nome del 
collega che difende Molinaro, 
ha appena finito di avvertire 
che aderisce allo sciopero de
gli avvocati e fino all'8 agosto 
si asterrà dalle udienze. Vene
to spiega di avere informato 
anche i propri clienti che han
no a loro volta aderito alle de
cisioni degli avvocati rifiutan
do la trattazione immediata 
del processo. D'Ippolito ha 
quasi uno scatto, Per tutta la 
giornata di lunedi è rimasto in
chiodato al suo posto teso ed 
attento per proteggere Rosetta 
Cermmara in tutti i passaggi 
delicati e drammatici dell'in
terrogatorio. Per otto ore non 
ha mai perso la calma.Duro 
ogni volta che è stato necessa
rio, ma sempre tanto calmo da 
dare l'impressione che è il suo 
il Ironie che lotta per la verità. 
Ora, con un evidente sforzo 
per dominare la rabbia, sbotta: 
«Manifesto meraviglia, stupore 
ed indignazione perchè sì al
lontanano i tempi di una sen
tenza a cui gli imputati hanno 
diritto. Ix) Stato deve dargliela 
subito. Non so da chi. come e 
perchè è stato Indetto lo scio
pero: è però un colpo di sce
na». Anche l'avocato dello Sta
to, Paolo Di Tarsia, protesta. 
Liugi Ligotti, avvocato di parte 
civile per conto dei figli di 
Aversa, vuol precisare: «Dato 
che la decisione è degli avvo
cati e quindi si parla anche a 
nome mio voglio che sia chia
ro che non mi riconosco nello 
spirito e nelie motivazioni del
lo sciopero». 

Veneto respinge le «accuse 
di stmmentalità» del Pm e se
gue uno scambio infuocato di 
battute polemiche. Non e un 
misteroche c'è chi teme che lo 
sciopero venga colto come oc
casione per smorzare la conti
nuità del processo, per cancel
lare o almeno attenuare l'im
patto drammatico e convin
cente della testimonianza di 
Rosetta Cerminara. D'Ippolito 
accerchiato dai giornalisti su
bito dopo il rinvio, va giù duro: 
«Ho l'impressione che più la 
verità si avvicina e più la sen
tenza si allontana. Non so co
s'è successo: so che ancora 
una volta lo Stato s'è fermato e 
che s'è fermata la giustizia». Il 
deputato Pino Sonerò (Pds) in 
aula per esprimere solidarietà 
al coraggio di Rosetta Cermi
nara, si è lasciato sfuggire: «È 
incredibile: quella rischia la vi
ta ma si interrompe tutto lo 
stesso». DA V 

Rosetta Cerminaro, dopo la coraggiosa testimonian
za contro i presunti killer dei coniugi Aversa, rientra 
nella clandestinità. Vive sola sotto la protezione ar
mata degli 007 della Criminalpol in un paese segre
to. «Spero che sia l'ultima volta che parlo di questa 
vicenda. Quella che faccio non è più vita». Sa di es
ser costretta a vivere con l'incubo di una morte vio
lenta per mano della 'ndrangheta. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALDO VARANO 

sai CATANZARO. Una nuvola 
rassicurante di poliziotti l'ha 
immediatamente a\volta 
quando lunedi sera ha fin'to di 
ripercorrere davanti ai giudici 
il pomeriggio tragico che le ha 
sconvoltola vita. Rosetta Cer
minaro è introvabile: nuova
mente inghiottita dal buco ne
ro di un'esistenza solitaria ed 
anonima. «Quella che faccio 
non è più vita», è scoppiata a 
piangere in tribunale riferen
dosi alla sua quotidianità. Vive 
cosi dalla sera dal 4 gennaio 
quando vide Giuseppe Rizzar
di e Roberto Molinaro sotto 
processo con l'accusa di aver 
fatto parte del «gruppo di fuo
co» che ha ucciso il marescial
lo Salvatore Aversa e la moglie 

Lucia Precenzano. 
Sa che tenteranno di tutto 

per fargliela pagare, per impe
dire che diventi un esempio. 
Per tutto il resto dei suoi giorni 
Rosetta sarà costretta a convi
vere con l'incubo della morte 
violenta per mano di 'ndran
gheta. Non le perdoneranno di 
avere scritto una pagina nuova 
nella storia dei processi di ma
fia. Dì essere il primo testimo
ne oculare andato fin II, sulla 
pedana di una Corte d'Assise, 
a confermare la sequenza 
atroce di un massacro ordina
to dai clan, Non ha giustifica
zioni, Rosetta: non è una «pen
tita», né ha l'attenuante della 
ricerca della vendetta o della 
giustìzia in nome della morte 

di un congiunto. 
Vent'anni, un volto dolce 

sotto i capelli castani a ca-
schetlo, e le stesse passioni di 
papà: il tiro a segno con le ar
mi (che quindi conosce be
ne) , il tifo sfegatato per il Milan 
fatto assieme agli amici del 
club di Bella, il quartiere popo
lare in cui abitava, una voglia 
matta di realizzare un sogno: 
diventare arbitro. In più: un la
voro ai computer dell'Aci, gli 
studi di giurisprudenza, gli ap
puntamenti in paninoteca, la 
pizza con gli amici, le passeg
giate su corso Numistrano, il 
salotto buono di Nicastro, do
ve nascono e muoiono gli 
amori dei ragazzi. 

Ora è finito tutto. Impossibi
le trovare un'amica della vec
chia banda che racconti co
m'era Rosetta. Non la conosce 
più nessuno. Più che cancella
ta dalla memoria di amici e vi
cini di casa è come se non fos
se mai esistita, mai nata. L'ha 
scelto da sola di parlare: peg
gio per lei. 

I giornali hanno scritto che 
vive in un posto segreto assie
me ai suoi familiari, anche loro 
costretti, da un giorno all'altro, 
a fuggire dal paese. Non è ve
ro. Rosetta vive sola, come 

La vedova Schifarli 
«Sta facendo 
con coraggio 
il proprio dovere» 
, _. NINNI ANDRIOLO 

• • ROMA «Rosetta Cerminara sta facendo con 
coraggio il proprio dovere, semplicemente il 
proprio dovere». Rosaria Costa, la vedova di Vito 
Schifani, uno dei tre agenti della scorta uccisi a 
Capaci assieme a Giovanni Falcone e Francesca 
Morvillo, accetta di parlare della testimonianza 
resa ai giudici di Catanzaro dalla giovane donna 
che accusa Giuseppe Rizzardi e Renato Molina
ro di essere i killer del maresciallo Salvatore 
Aversa. 

Lo fa usando poche frasi interrotte da lunghi 
silenzi. Lo fa con il pudore, la dignità e la pas
sione che hanno fatto parlare di lei come della 
«Madonna dolente di Palermo». «Per favore non 
chiamate eroina quella ragazza -dice la vedova 
Schifani - Non è eroica lei come non sono eroi
ca io. Rosetta è un essere umano come tutti gli 
altri e testimoniando davanti ai giudici sta fa
cendo semplicemente il proprio dovere». 

Per Rosaria non ci sarebbe bisogno di alcun 
commento: il gesto di Rosetta Cerminara parla 
da solo. Si meraviglia se il giornalista le doman
da altro. Se le chiede, ad esempio, delle emo
zioni che ha provato nel sentire la storia di una 
ragazza calabrese di venti anni che ha spezzato 
i muri dell'omertà e del silenzio e che ha accet
tato di mettere a rischio la propria vita pur di di
re la verità su quello che ha visto. 

Tutto questo per la vedova Schifani è «natura
le». Non chiedi perchè è facile Intuire che non 
gradisce una domanda simile. Ma sai che Rosa
ria farebbe la stessa scelta di Rosetta. Non 
avrebbe paura di sfidare le cosche in un'aula di 
tribunale cosi come non ha temuto di farlo dal 
pulpito della chiesa di San Domenico. Accuse

rebbe i mafiosi con fermezza e con passione, 
ma senza tracotanza. Non lo farebbe per ven
detta, soltanto per amore di verità e di giustizia. 
Poi, perdonerebbe. Lo disse dopoché le uccise
ro il marito: «Perdono...se non perdóno come fa 
Vito a stare in pace'». 

Tornano alla mente le sue parole, quelle pro
nunciate durante i funerali delle cinque vittime 
della strage di Capaci: «Uomini della mafia, io vi 
perdono, però vi dovete mettere in ginoc
chio...». 

«Se fossi vicina a Rosetta, le direi che Dio non 
la lascia sola nemmeno un istante. Lei deve 
continuare ad avere coraggio, lo non sono mai 
rimasta sola da quando Vito se ne è andato...». 
Rosaria Costa e Rosetta Cerminara, giovani don
ne diventate improvvisamente simboli di una 
generazione che non vuole convivere con la 
mafia. Ma guai ad usare con la vedova Schifani 
espressioni forti, guai a definire «simbolici» i suoi 
gesti e le sue parole. 

«Donne simbolo? - domanda con fastidio -
nella lotta contro le cosche in prima fila marcia
no uniti uomini e donne, senza alcuna differen
za di ruolo». 

un'appestata. È pericoloso 
starle accanto. Rompere il mu
ro dell'omertà spezzando l'im
pasto di terrore ed assuefazio
ne alla violenza logora anche 
gli affetti più cari e solidi, perfi
no quelli di sangue che si im
maginano certi e definitivi. Ha 
la voce bassa Rosetta quando 
più che testimoniare ricorda 
come cercando di capire: 
«Quando sono tornata a casa e 
mio padre, intanto, aveva sa
puto che avevo testimoniato 
l'ho trovato che piangeva di
sperato. A casa furono tutti 
contro di me. Specie mia ma
dre». Sembra abbia già consu
mato tutta la voce: «Ancora og
gi mi sento respinta da loro. Li 
sento freddi. Non c'è più il rap
porto di prima. Loro sono stati 
sradicati dalla Calabria ed io 
mi sento in colpa nei loro con
fronti». 

Rosetta non è un'eroina. 
Lotta disperatamente per non 
diventare un personaggio. La 
mediazione del pubblico mini
stero Adelchi D'Ippolito, pres
sato dai cronisti che avrebbero 
voluto parlarle, non è servita a 
nulla: «Non li voglio incontra
re», ha spiegato. Ed all'avvoca
to dello Stato che, alla fine del

la testimonianza, le ha chiesto 
se si sentisse psicologicamente 
più libera, ha risposto di getto: 
«Oggi si. Perché spero che sia 
l'ultima volta che parlo di que
sta storia». 

Questa storia, per lei, è stata 
un tormento lin dall'inizio. Gli 
Aversa non li conosceva nean
che. Sono entrali nella sua vita 
per un baleno, giusto il tempo 
perché li vedesse morire am
mazzati mentre slavano per 
«andare a negozi», a comprare 
i giocattoli per la calza che il 
loro nipotino avrebbe appesa 
sognando la befana. Rosetta 
ha vissuto dû bbi, tormenti, in-
quictitudini. fc stala combattu
ta tra la rassicurante dolcezza 
della vita quotidiana e quelle 
immagini di sangue e violenza 
dove uno dei terribili protago
nisti era Roberto, un ragazzo 
con cui in passato aveva amo
reggiato. 

Sola con la sua angoscia 
non sapeva che fare. Ora, co
me nvendendo un film, mentre 
cambia continuamente posi
zione senza trovar mai pace 
sulla sedia che sembra di lava 
infuocata, dice al giudice: «Vo
levo raccontare tutto ma una 
parte di me si rifiutava». Roset
ta vuole che si sappia la verità 

ma ha paura di una venta cosi 
atroce. Lancia messaggi dispe
rati. Telefona al figlio di Aversa 
per dirgli, garantita dall'anoni
mato, come gli hanno massa
crato i genitori. E quando, con 
una serie di stratagemmi, la 
polizia, grazie alla sua con
tradditoria complicità, riesce 
ad identificarla, ci vuole la pa
zienza certosina di Arturo De 
Felice, il capo del commissa
riato di Lamezia, per spingerla, 
un po' alla volta, a lasciarsi an
dare. Ma imbroglia, non è con
vinta. È lucida sui fatti che tro
vano riscontri oggettivi nei 
controlli della polizia, ma è va
ga sulle persone: vuol salvare 
Roberto. Lo ha visto I) accanto 
al suo inseparabile amico Riz
zardi che ha la pistola in ma
no, ma tenta, contro ogni evi
denza, di convincersi che non 
è possibile. De Felice se la ri
trova davanti titubante, indeci
sa, spezzata a metà Ira la vo
glia di dire e di non dire. Im
paurita, anche 

In tanti l'hanno implorata 
perché ritrattasse tutto. «Ma io 
non posso, non ce la faccio», 
ha detto scoppiando a piange
re, come una bambina, tra la 
folla, che s'è perduta dalla ma
no della mamma. 

Rita Bartoli Costa 
«I clan temono più 
una donna come lei 
che cento poliziotti» 
• • ROMA. Per lei che da dodici anni ^ttcnda, 
una verità che due processi ancora non sono 
riusciti a svelare. Per lei che all'indomani della 
strage di Capaci pronunciò parole amare e di
sperate. Per lei che gridò «non ci sarà giustizia ' 
per Giovanni Falcone come non ce ne 6 stata fi
no ad oggi per mio marito». Per Rita Bartoli Co
sta, la vedova del procuratore capo di Palermo 
ucciso dalla mafia l'8 agosto del 1980, il Corag- '; 
gio di Rosetta Cerminara è «una speranza», «un 
segno dei tempi», «un monito». «Ecco - afferma 
- la mafia ha più paura di una ragazza coraggio
sa che di cento poliziotti». 

Vuole dire che l'omertà non è più legge? 
Ho sempre pensato che mafia vuol dire sopraf
fazione e che quando ci si ribella la mafia per
de. Nel caso di Rosetta, poi, c'è un elemento in 
più che va sottolineato. Quando affermiamo 
che le donne si sono emancipate non possiamo 
pensare che la loro liberazione sia potuta avve
nire senza una ribellione contro la prevaricazio
ne mafiosa. 

I quotidiani, In questi giorni, parlano del co
raggio di Rosetta, ma parlano anche di un'al
tra donna, Rita De Feo, sorella di Cannine, ar
restata perchè ritenuta complice della camor
ra. 

Ogni società ha i suoi «vuoti a perdere», anche 
nel mondo femminile ovviamente ce ne sono. 
Rosetta è una ragazza di venti anni e la sua testi
monianza è un segno dei tempi e tra questi se
gni c'è anche la nuova presa di coscienza delle 
donne. 

Dopo Rosaria Schifano, adesso Rosetta Cer
minara, due ragazze che in modi drammatici 

e diversi, sono diventate due simboli. 
Le donne sono state le prime a schierarsi contro 
la mafia, anche nei primi anni 80, quando si di
ceva che erano tornate tutte a casa a fare torte e 
marmellate. È chiaro che non si poteva stare 
sempre in piazza. Quelle esperienze, però, han
no maturato anche chi non era mai scesa per le 
strade a rivendicare i propri diritti. 

Dopo la strage di Capaci lei aveva detto: la 
speranza è morta per la Sicilia ma anche per 
U sud. Le sue parole di oggi, sono molto diver
se da quelle di allora... 

Ha visto cosa è successo in queste settimane? 
Ha visto la reazione della gente? I boy scouts 
che invadono Palermo, la catena umana, la ma
nifestazione dei centomila. E adesso, anche in 
Calabria, quella ragazza che sfida i killer delle 
cosche a prezzo della propria vita. Non bisogna 
dimenticare che uno dei suoi accusati è proprio 
l'uomo che aveva amato. La vedova dell'agente 
Vito Schifani ha perso l'amore buono e si dispe
ra. Rosetta si dispera e parla per amore di verità. 
No, non si può non tornare a sperare. 

La decisione del prefetto 
di Caltanissetta su indicazione 
del ministro dell'Interno 
Parla un nuovo pentito 

Mafia, sciolto 
il consiglio 
comunale di Gela 
Un nuovo pentito di mafia alza il velo sulle cosche di 
Caltanissetta, Gela e della provincia. Si troverebbe a 
Roma superprotetto dalla Criminalpol dove riempie 
pagine e pagine di verbali. Accusa boss e gregari ma 
anche un politico che avrebbe preso i voti dai mafio
si. Il prefetto di Caltanissetta ha sospeso, su indicazio
ne del ministro dell'Interno, il Consiglio comunale di 
Gela per «condizionamenti di tipo mafioso». 

RUGGERO FARKAS 

•al CALTANISSETTA. Raccon
ta episodi precisi, descrive il 
ruolo degli uomini di cui fa il 
nome all'interno dell'organiz
zazione mafiosa, disegna una 
mappa precisa delle famiglie 
che contano a Caltanissetta e 
a Gela. E soprattutto non si ti
ra indietro quando i magistrali 
gli chiedono se sa qualcosa 
sui rapporti tra mafia e politi
ca. È l'ultimo pentito di Cosa 
nostra, un uomo che farebbe 
parte della commissione re
gionale della mafia, e che ha 
deciso di collaborare con la 
giustizia. Il massiccio muro di 
silenzio che avvolge quest'ul
tima «gola profonda» delle co
sche è scalfito solo da due no
tizie che nessuno conferma: il 
pentito si chiamerebbe Messi
na ed è di San Cataldo, paese 
in provincia di Caltanissetta. 
Adesso si trova a Roma, su
perprotetto in qualche struttu
ra del Dipartimento di p'ùljDli-
ca sicurezza. È guardato a vi
sta dagli agenti della Criminal
pol e lo interrogano i magi
strati di Caltanissetta. 

Non è un pentito dì secon
do ordine quest'uomo che 
svela i segreti delle terribili co
sche di Gela. Accusa il boss 
Giuseppe «Ptddu» Alsdonta, 
dicendo che è collegalo diret
tamente a TotòRiina. il nume
ro uno di Cosa nostra palermi
tana. Fa il nome di un impor
tante uomo politico siciliano, 
un ex sottosegretario, che 
avrebbe stretto accordi con i 
boss di Caltanissetta per otte
nere appoggi elettorali. Rico
struisce come gli appalti ven
gono pilotati prima ancora 
che venga bandita la gara. 

E Gela da ieri è ufficialmen
te un Comune stritolato dalla 
morsa mafiosa. Il Consiglio 
comunale del paese - dove 
comandano le famiglie con 
l'arsenale più fornito, dove 
dettano legge i baby killer, i 
piccoli delinquenti che a 13 
anni chiedono il pizzo - 6 sta
to sospeso perché sono 
«emersi condizionamenti di ti
po mafioso» dell'amministra
zione e «significativi elementi 
di collegamento fra diversi 
consiglieri comunali e perso
naggi di spicco della crimina
lità organizzata». È stato il pre
fetto di Caltanisseta, Guido 
Palazzo Adriano a decidere la 
sospensione su indicazione 
del ministro dell'Interno Nico
la Mancino. 

Fanno gola alle cosche i 

soldi degli appalti per le gran
di opere pubbliche che devo
no realizzarsi a Gela. Ci sono 
in ballo centinaia r)i miliardi 
per l'appallo dello smaltimen
to dei rifiuti, per l'affidamento 
del piano integrato delle ac
que, per l'acquisto delle ar>v 
per le nuove costruzioni. Gela 
è un paese dilaniato dalla ma
fia, dalla cattiva amministra
zione e d^He lotte che scop
piano all'interno dello stesso 
apparato della giustizia. 

Ieri il procuratore della Re
pubblica a Gela, Angelo Ven
tura, è stato interrogato per tre 
ore e mezzo dalla pnma com
missione referente del Consi
glio superiore della magi'-ira-
tura. Il Csm aveva inviato un 
avviso di garanzia a Ventura 
dopo una denuncia dei cara-
binien: accusavano il procu
ratore di non aver permesso 
alcune intercettazioni am
bientali nella casa della mo
glie del boss Pippo Madonia 
che secondo gli investigaton 
erano importantissime per la 
cattura del mafioso latitarne 
da anni. Quella richiesta, se
condo Ventura, era'«immora
le e subdola». Ieri il procurato
re di Gela dopo l'audizione 
davanti alla commissione del 
Csm ha dette «Sono incom
patibile soltanto con la mala
vita gelese». 

Sono gli stessi carabinieri 
che hanno accusato Ventura 
di gestire le indagini con mol
ta leggerezza che hanno pre
sentato i rapporti investigativi 
sull'amministrazione del Co
mune. Si tratta di uno spacca
to desolante su quello che il 
governo de] Comune non ha 
fatto, ha fatto male e spen
dendo troppo. E sulle amici
zie tra i politici e gli uomini 
d'onore L'ingegnere capo 
della sezione urbanistica del 
Comune è stato fento a colpi 
di pistola perché slava termi-

• nando un censimento delle 
costruzioni abusive da requi
sire o da abbflttcìe. A Vincen
zo Giunta, consigliere comu
nale, l'altro ieri hanno telefo
nato a casa dicendo: «Vi siete 
portati la disgrazia in famiglia. 
Sarete sparati tutti». Minacce e 
collusioni. I consiglieri comu 
nali prendevano il caffé con i 
luogotenenti dei boss, si in-
contiavano con i kilier, gesti
vano la cosa pubblica come 
fosse cosa loro e dei loro ami-

I due camorristi arrestati dopo un conflitto a fuoco in un appartamento a Calvanico 
II 16 febbraio, ad un posto di blocco, uccisero con una raffica due militari dell'Arma 

Salerno, presi i killer dei carabinieri 
Dopo cinque mesi sono stati arrestati i due pregiudi
cati ritenuti responsabili dell' assassinio dei carabi
nieri Fortunato Arena e Claudio Pezzuto, avvenuto il 
12 febbraio a Faino (Salerno). I camorristi Carmine 
De Feo e Carmine D'Alessio sono stati bloccati nel 
loro nascondiglio: un'abitazione nel comune di Cal
vanico. La cattura è avvenuta dopo un conflitto a 
fuoco con i militari dell'Arma. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARIO RICCIO 

• • SAI-ERNO Temevano di 
essere uccisi dai camorristi ri
vali o dagli stessi investigatori. 
Avevano con loro potentissime 
ricetrasmittenti, sintonizzate 
sulle frequenze della polizia e 
dei carabinieri, grazie alle qua
li i superlatitanti, accusati del
l'uccisione dei due carabinieri 
di Salerno, Fortunato Arena e 
Claudio Pezzuto, sono riusciti 
a spostarsi con faciltà da una 
località all'altra. Ieri all'alba, 
sorpresi dai militari dell'Arma 
nell'appartamentino al primo 

piano di Calvanico, Carmine 
De Feo e Carmine D'Alessio, 
30 e 27 anni, per sfuggire all'ar
resto, hanno tentato di farsi 
largo con le armi. Poi, alla fine, 
si sono arresi. 

Forse a tradirli sono stati I 
contatti, mai interrotti, con Rita 
De Feo, sorella di Carmine, fi
nita in carcere nei giorni scorsi, 
perché nella sua abitazione gli 
inquirenti trovarono armi, par
rucche ed oggetti d'oro di pro
venienza furtiva. I due pregiu
dicati sono affiliati ali «Asso

ciazione camorra riformata», 
nata dalle ceneri della Nco di 
Raffaele Cutolo. Capo della 
banda, che controlla le attività 
illecite nel comune di Ponteca-
anano, è Pasquale Feo, fratello 
di Carmine. 

Il 16 febbraio, i carabinieri 
Fortunato Arena e Claudio 
Pezzuto, erano impegnati in 
un posto di blocco nella piaz
za di Faiano, una frazione di 
Pontecagnano. in provincia di 
Salerno. Quando fermarono 
l'auto con a bordo i due spieta
ti camorristi, questi ultimi co
minciarono a sparare all'im
pazzata: raggiunti in pieno dai 
proiettili delle mitragliene, i ca
rabinieri morirono all'istante. 
Nell'operazione, coordinata 
dal comandante della legione 
cantinieri di Salerno, Virgilio 
Chirieleison, sono stati impe
gnati una settantina di uomini. 
Il blitz è scattato alle 4,45. Dal
l'interno dell'appartamentino 
di via Tasso, intestato a Fran
cesco Grieco, anch'egji arre
stato, i due pregiudicati hanno 
cominciato a sparare con le pi-

Carmine 
De Feo, accusati) 
d'essere uno degli 
assassini del due 
carabinieri uccisi 
a Pontecagnano 
m i e t a l o ; 
a destra, 
I funerali 
del due militari 

stole contro I militari dell'Ar
ma, che hanno risposto al fuo
co. Poi i camorristi si sono bar
ricati in una delle Ire stanze, e, 
svanita ogni possibilità di fuga, 
hanno dichiarato la resa. Pri
ma di consegnarsi hanno chie
sto la presenza del sostituo 
procuratore Alfredo Greco che 
conduce le indagini sull'effera
to delitto di cinque mesi fa. Il 
magistrato, arrivato sul posto 
un'ora dopo, ha dovuto mo
strare i suoi documenti ai due 
latitanti per vincere la loro osti

nata diffidenza. «Specialmente 
De Feo - ha spiegato il dottor 
Greco - temeva di essere ucci
so, lo l'ho rassicurato, ma sotto 
questo aspetto non c'era biso
gno della mia presenza, per 
Palta professionalità e l'elevato 
senso di legalità dei carabinie
ri». 

Nell'appartamento-rifugio, 
gli investigatori hanno seque
strato due fucili automatici a 
canne mozze, due mitragliene 
di fabbricazione israeliana, 
una delle quali sarebbe stata 

usala per ammazzare i carabi
nieri, e tre pistole, di cui due 
dello stesso tipo in dotazione 
alle forze dell'ordine. Inoltre, 
sono stati trovati quattro passa
montagna, un paio di occhiali 
da sole, un'agenda, e le imma
gini ritagliate da un giornale 
dei componenti del clan 
«Maiale», una banda che si 
contrappone ai De Feo. 

Qualche minuto dopo la 
cattura, il colonnello Chirielei
son ha comunicato la notizia 
alle vedove dei carabinieri uc

cisi: «Non li restituirà certo al 
l'affetto dei loro cari - ha com
mentato - ma c'era il nostro 
impegno nei confronti delle 
due donne: le avevamo pro
messo che avremmo assicura
to alla giustizia i responsabili». 
Il giudice Alfredo Greco, ha 
espresso rammarico per la 
mancata collaborazione, in 
questi mesi, della popolazio
ne: -Qui regna ancora l'omertà 
dettata dalla paura, ma soprat
tutto la cultura della non colla
borazione». 


